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CONVEGNI

“L’Albania Turistica”.
La promozione turistica in Albania 
negli anni Quaranta

Il periodo considerato – gli anni
1939-1943 – per cui dispongo di
un’originale, interessante documenta-
zione – è quello du rante il quale mio
padre, funzionario del Ministero della
Cultura Popolare, fu assegnato – dal
luglio 1939 – alla Presidenza del
Consiglio del Regno d’Albania con le
funzioni di Con su lente per il Turismo
Albanese.

Scopo del suo incarico a Tirana era
quello dello sviluppo del turismo in
Albania. 

Desidero anzitutto premettere che
l’Albania è entrata nella mia vita sin
dalla nascita. Infatti, quando sono
nato (nel 1939), mio padre fu trasfe-
rito a Tirana. Di conseguenza, anche
la mia famiglia si trasferì a Tirana e lì
ho trascorso i primi anni dell’infanzia.
Nell’estate del 1943 ritornammo in
Italia, ma l’Albania rimase nel cuore
di mio padre, che ci trasmise l’amore
per quel paese.

Ovviamente non ho ricordi diretti
di quel periodo, ma sempre sulla
base di quello che mio padre ci dice-
va. Alcuni suoi amici, albanesi e ita-
liani, che erano stati con lui in Al -
bania, frequentavano la nostra casa,
ed anche questo contribuì a mante-
nere vivo in me il ricordo di quel
periodo e di quella nazione.

Mio padre era rimasto molto legato
a quel periodo della sua vita, nel
quale aveva potuto realizzare la sua
iniziativa e aveva ottenuto importanti
successi nella promozione del turi-
smo in Albania. Naturalmente si ram-
maricava di quanto purtroppo era
accaduto, a causa delle vicende belli-
che, e di non aver potuto proseguire

un lavoro che certamente avrebbe
portato in Albania un flusso turistico
importante non solo dall’Italia ma
anche dall’Europa.

Si deve tenere presente che – in
quegli anni – il turismo in Albania era
del tutto assente e le attività ricettive
insufficienti e inadeguate.

Primi provvedimenti normativi 
per l’industria turistica

Riprendo qualche dato da un arti-
colo del giornale «Fazhismi» del 30
settembre 1939: 

«L’attuale situazione al ber ghiera di
Tirana è per molti alberghi assoluta-
mente deplorevole e si chiede alle pub-
bliche autorità affinché ordinino la
chiusura immediata di quelli privi delle
più elementari condizioni igieniche».

A quest’articolo la Direzione del
Turismo rispose illustrando quello
che era stato fatto nei pochi mesi dal
luglio al settembre 1939: «sin dall’ini-
zio dell’attività dell’ufficio la Dire -
zione si è resa conto di tale situazio-
ne e, mentre ha esaminato la neces-
sità di apprestare le condizioni indi-
spensabili di ospitalità, col promuo-
ve re ogni possibile miglioramento
igie nico-sanitario per gli alberghi esi-
stenti e di stabilire delle norme per le
nuove costruzioni, si è trovata di
fron te allo stato di fatto della man-
canza assoluta di leggi e regolamenti
che potessero in un certo senso age-
volare l’azione della Direzione».

«Per queste ragioni sono stati re -
dat ti – continua la relazione della Di -
rezione del Turismo – due progetti di
legge, l’uno sull’attrezzatura alber-
ghiera e l’altro sull’attività alberghiera
e sull’obbligo della pubblicità dei
prezzi. 

I due progetti di legge, poi divenu -
ti Leggi del Regno, risolvono in modo
totalitario tutte le questioni inerenti

(*) Relazione tenuta alla Società Geografica Italiana, Roma, 4 giugno 2014.
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agli esercizi alberghieri, disciplinando
le nuove costruzioni e predispo nen-
do tutti i miglioramenti da ap portarsi
sia all’aspetto tecnico organiz zativo
che a quello igienico-sanitario». 

Nel frattempo la Direzione del Tu -
rismo predispose, a seguito d’ispezio-
ni in tutti gli alberghi, le indicazioni
dei miglioramenti e delle modifiche
da apportarsi ai singoli esercizi entro
un determinato periodo di tempo,
secondo le prescrizioni della nuova
legge.

Venne anche prevista l’istituzione
di un credito alberghiero per agevo-
lare – mediante sovvenzioni e agevo-
lazioni – la trasformazione e il mi glio-
ramento degli esercizi alberghieri.

Importante per l’organizzazione
turistico-alberghiera in Albania fu l’i-
stituzione nel 1940 dell’E.T.A. (Ente
Turistico Alberghiero Albania) in ba -
se ad una convenzione col Governo
albanese, con la collaborazione fi -
nan ziaria dei Ministeri delle Finanze e
della Cultura Popolare del Governo
italiano.

L’Ente aveva il programma – nel
quadro della collaborazione italo-alba -
nese – di sollecitare lo sviluppo ricet-
tivo del Regno d’Albania, dando il
necessario aiuto tecnico e finanziario
alle iniziative locali o affrontando da
solo i problemi più gravi ed urgenti.
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In particolare fra i compiti asse-
gnati al l’Ente vi fu quello di costruire
un gran de albergo a Tirana che, per
la sua particolare funzione politica e
di presti gio nazionale, rappresentasse
quanto di meglio poteva offrire la
tecnica alberghiera.

L’E.T.A. iniziò subito la propria at -
tività e furono trasformati e miglio-
rati alberghi a Durazzo, a Tirana,
Argi rocastro, Berat, Alessio, mentre
si stu diavano soluzioni alberghiere –

spesso in associazione con impren-
ditori locali – a Scutari, Valona e
Korcia.

Iniziative erano previste anche nel
Kossovo nel campo turistico stagio-
nale ed escursionistico.

Indubbiamente lo sforzo maggiore
dell’Ente fu la costruzione dell’Al ber -
go Dajti di Tirana, che può essere
con siderato la maggiore opera pub-
blica compiuta in Al bania nel periodo
della presenza italiana.
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Quest’albergo – con una precipua
funzione di rappresentanza – fu termi-
 nato in tempi brevi – nonostante le dif-
ficoltà del periodo bellico, e continuò
ad essere il miglior albergo di Ti ra na
durante gli anni del regime co mu nista,
riservato alle personalità e agli ospiti

illustri del Governo albanese. Per fa -
vorire la conoscenza delle strut ture
alberghiere nelle varie città del l’Al -
bania fu pubblicato annualmen te sin
dal 1940 (in più lingue) l’An nuario
degli Alberghi d’Alba nia, con indiriz-
zi, livello di qualità, prezzi.
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Infine, sempre nel settore alber-
ghiero, la Direzione del Turismo isti-
tuì – per il miglioramento della strut-
tura turistico-ricettiva e per la forma-
zione di una categoria specializzata –
la Scuola Alberghiera in Albania. 

Quest’ultima presentava – rispetto
alle al tre – un più spiccato vantaggio:
dava, infatti, la possibilità a tutti i gio-
vani di frequentare la scuola, median-
te la gratuita ospitalità di vitto e allog-
gio nei locali della scuola per tutta la
du rata del corso.

La durata dei corsi era prevista di
quattro mesi e il programma era mu -
tuato da quello della migliore scuola
professionale italiana (la scuola di
Me  rano) con materie teoriche ed e -
ser citazioni pratiche utilizzando le at -
trezzature della scuola.

La stampa turistica

Ci si rese subito conto che era ne -
cessaria un’azione sulla stampa per
far conoscere le potenzialità turisti-
che dell’Albania.

Furono invitati giornalisti italiani a
visitare il paese e numerosi servizi
gior   nalistici apparvero su giornali e
periodici italiani. 

Il libro di Indro Montanelli Al ba -
nia. Una e mille, che raccoglie i re -
portage del suo viaggio in Albania,
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pubblicato nel 1939, ebbe molto suc-
cesso ed è oggi introvabile. 

Il rotocalco a grande diffusione
«Tempo illustrato» pubblicò un Ser -
vizio speciale «Viaggio in Al bania», di
oltre 50 pagine del grande giornalista
Lamberti Sorrentino nel numero del
21 dicembre 1939, riccamente illu-
strato e che dava ampio spazio a tutti
gli aspetti del paese e anche al
“Turismo, Stampa e Radio”.

Nell’ambito delle numerose inizia-
tive assunte nel periodo, con legge 
n. 546 del 7 dicembre 1940, pubbli-
cata a Tirana sulla «Fletorja Zyrtare e
Mbretërisë Shqiptare» (Gazzetta Uffi -
ciale del Regno Albanese) e n. 192
del 19 dicembre successivo, fu costi-
tuito l’Ente Editoriale “Distaptur”.

La legge istitutiva disponeva che
all’Ente fosse riservata l’esclusiva in
Albania delle edizioni di tutte le pub-

blicazioni aventi carattere di propa-
ganda politica, sociale, economica e
turistica, comprese le cartoline illu-
strate. Infatti, la situazione del merca-
to delle cartoline illustrate in Albania
(dobbiamo tenere presente che in
quegli anni la posta era molto utiliz-
zata, essendo praticamente l’unico
mezzo di comunicazione; il telefono
era poco diffuso e molto costoso e
mancavano tutti i mezzi di cui oggi
disponiamo) era molto variegato con
prodotti di pessima qualità.

Il “Distaptur”, di cui mio padre era
Amministratore Delegato, aveva sede
a Tirana e operava nell’ambito della
Direzione Generale Stampa, Pro -
 paganda e Turismo della Pre sidenza
del Consiglio d’Albania.

Nel corso degli anni 1940-1943
l’Ente svolse una notevole attività edi-
toriale e pubblicò numerosi libri,
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ormai introvabili. Ricordiamo, tra gli
altri, il volume Montagne d’Albania
di Piero Ghiglione (Tirana 1941; for -
se il primo studio di carattere geogra-
fico sul sistema montuoso albanese),
con in appendice una relazione sui
rapsòdi montanari albanesi di Nicola
Lo Russo Attona. Di questo volume
fu pubblicata anche un’edizione in
lingua albanese, per una maggiore
diffusione nelle istituzioni culturali
del Paese. 

Citiamo, tra le altre pubblicazioni
dell’Ente, il volume del musicista e
compositore albanese Pjetër Dungu,
Lyra Shqiptare con il sottotitolo in
lingua albanese Kângë Popullore të
Mbledhuna nen Kujdesin e Radio
Tiränes (e in lingua italiana Canti po -
po lari albanesi raccolti a cura della
Radio Tirana) – edito nel 1940.

Il volume è la prima raccolta pub-
blicata in Albania di canti popolari al -
banesi. Il libro – che contiene 50 canti
popolari con i relativi spartiti – reca
una presentazione e una prefazione in
lingua albanese con traduzione italia-
na, mentre i testi delle canzoni sono in
lingua albanese con il titolo in italiano.

L’autore, Pjetër Dungu, nato a Scu -
tari nel 1908, fu allievo del composi-
tore Martin Gjoka e suonava l’oboe e
la tromba mentre studiava pianoforte
e armonia.

Negli anni Trenta egli ebbe una
notevole fama come accompagnatore
al piano di canzoni popolari. Nel
1942 accompagnò al piano il tenore
Kri staq Antoniu per la registrazione
di otto canti popolari per la Columbia
Recording Company, dirigendo an -
che l’orchestra.
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Ma la più importante realizzazio-
ne di “Distaptur” fu la pubblicazio-
ne in due edizioni – albanese e ita-
liana – della rivista mensile «Drini»
con il sottotitolo ‘Bollettino mensile
del turismo albanese’, fondata e
diretta da mio padre. 

La rivista «Drini», organo ufficiale
della DGSPT, è stata il primo tenta-
tivo di far conoscere l’Albania nei
suoi molteplici aspetti all’Europa e
di favorire lo sviluppo del turismo
nel Paese. 

«Drini» aveva come argomenti la
geografia, l’archeologia, la storia,
l’ar te, l’artigianato, il folclore, la cac-
cia, la pesca, la flora, l’alpinismo
(l’Albania ha tra le più belle monta-
gne dei Balcani), e informazioni
utili per il turista.

La rivista – uscita dal 1940 al
1943 – aveva sede a Tirana in viale
Benito Mussolini 83, oggi Rruga e
Kavajës, e il capo redattore era l’al-
banese Shënder Shkupi. 



10

Al periodico collaborarono nel
corso degli anni numerosi studiosi,
professori universitari, giornalisti e
religiosi albanesi e italiani. Tra i col-
laboratori albanesi citiamo Vasil A la -
rupi, Gjergj Bubani, Padre Zef Ha -
rapi, Ernest Koliqi, Skifter Konica,
Perikli Mborja, Petraq Peppo, Stefan
Shundi ecc.; tra i collaboratori italia-
ni: Antonio Baldacci, Luigi Baldini,
Fernando Bernardini, Gianni Botta,
Sandro Brunori, Piero Costa, Daisy
De Fornari, Igino Epicoco, Piero Ghi -
glione, Enrico Giansanti, Adriano
Grande, Emiliano Guidotti, Mario
Lariccia, Enrico Lombardi, Nicola Lo
Russo Attoma, Leandro Mazzoni, In -
dro Montanelli, Sestillio Montanelli,
Marco Morosini, Sandro Pichi Ser -
molli, Luigi Santurini, Alessandro Ser -
ra, Pellegrino Claudio Sestieri, il pa -
dre gesuita Giuseppe Valentini, Tur -
no Verdi, Paolo Veronese.

Ogni numero della rivista conte-
neva articoli che avevano come
argomento la storia albanese, le arti
po polari, luoghi turistici, soprattutto
articoli sulle Alpi albanesi, sull’ar-
cheologia, sulla flora locale, sul le
leg gende ed anche sulle colonie al-
ba nesi in Italia. 

Inoltre, nella rivista, era pubblicata
una sezione con gli orari delle linee
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automobilistiche pubbliche che colle-
gavano Tirana con Scutari, Durazzo e
altre località dell’Albania.

Aspetto interessante della rivista
erano quegli articoli in cui si citavano
le iniziative legislative che venivano
man mano assunte per la ristruttura-
zione degli alberghi, l’istituzione del -
la scuola alberghiera, le leggi sulla
caccia. 

L’articolo, pubblicato su «Drini»,an -
no III, n. 5, del 1942, ci informa sulla
creazione dell’E.T.A., Ente Turistico
Alberghiero Albanese; esso dimostra
che «Dri ni» era particolarmente sensi-
bile all’aspetto turistico dell’Albania e
si preoccupava non solo di diffonde-
re notizie di carattere culturale del
territorio, ma anche notizie sulle varie
normative e iniziative, volte allo svi-
luppo del turismo albanese. 

Il successo della rivista fu agevola-
to dal coinvolgimento di prestigiosi
collaboratori: tra loro emergevano
per  sonalità quali il grande albanolo-
go Padre Giuseppe Valentini S.J., il
famoso alpinista Piero Ghiglione, gli
esperti geografi Antonio Baldacci e

Pellegrino Sestieri, il poeta Adriano
Grande, l’illustre giornalista Indro
Montanelli, il celebre scrittore albane-
se Ernest Koliqi, ed altri importanti
figure.

I collaboratori, che scrivevano
sulla rivista «Drini», erano appassiona-
ti del l’Albania e, arrivati lì per cause
di verse, successivamente, avevano
fatto del loro lavoro un’esperienza
unica, che poi hanno voluto trasmet-
tere agli altri attraverso i loro articoli.
Essi, così come i viaggiatori che, nel
corso del la storia, hanno esplorato
l’Albania, in tuirono che il paese costi-
tuiva una ri sorsa culturale, meritevole
di essere conosciuta.

Il geografo Antonio Baldacci, nel
suo articolo, Per un parco nazionale
in Albania, pubblicato su «Drini», an -
no III, n. 11 dell’1 novembre 1942,
considerava importante tutelare l’a-
spetto naturalistico del territorio alba-
nese, auspicando la creazione di un
parco nazionale albanese. L’ar ticolo
pone l’accento sulla conservazione
della biodiversità biologica per lo svi-
luppo di un turismo sostenibile.

Nel nostro secolo è un fatto con-
solidato, ma non sempre applicato,
l’utilizzo di norme di tutela, impor-
tanti per evitare che avvenga un’ero-
sione del patrimonio paesaggistico e
storico-artistico. Uno strumento di
pre venzione al fine di proteggere il
patrimonio naturalistico è l’istituzione
di Parchi e aree protette.

I parchi nazionali e, in generale, le
aree protette hanno lo scopo di con-
trastare la perdita di biodiversità e di
preservare paesaggi, formazioni geo-
logiche, flora, fauna, ambienti marini.

I parchi sono, infatti, sottoposti a ri -
gide norme che ne regolano l’utilizzo,
la fruibilità e l’impiego delle risorse.

Nonostante l’uso recente di tali
norme in Europa, già negli anni
Quaranta si prospettava, come dimo-
stra l’articolo di Baldacci, l’ipotesi di
proteggere la natura che ci circonda. 

Per esprimere la sua passione
verso questa terra, Baldacci scrive:
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Uno scorcio di Viale Savoia, oggi Bulevardi Dëshmorët e Kombit (Fondo Francesco e Franco
Tagliarini. Archivio Fotografico Società Geografica Italiana).

«L’Europa è tutta conosciuta meno
l’Albania – la terra incognita del nostro
continente – la quale dista pochi chilo-
metri dalla terra dove la civiltà è sorta
per irradiarsi sul mondo. Se noi italiani
riusciremo a diffondere la conoscenza
di questo misterioso lembo di Europa,
avremo un vanto che molte altre nazio-
ni, benché profondano tesori per la
scienza, dovranno invidiarci».

Infine – e questo è un settore di
par ticolare interesse dell’attività del -

sero tutto il Paese, e illustrarono con
singolare efficacia la situazione di
que gli anni delle città e dei centri
minori dell’Albania, dei mercati, dei
costumi delle varie regioni del Paese,
della vita quotidiana e delle realizza-
zioni urbanistiche che modificarono
profondamente Tirana ed altre im -
portanti città albanesi.

In totale si tratta di oltre 400 carto-
line fotografiche che costituiscono un
patrimonio iconografico di grande

rilevanza: per questa ragione queste
fotografie, unitamente ad altro mate-
riale iconografico, sono state conferi-
te all’Archivio Fotografico della So -
cietà Geografica Italiana, che ha crea-
to un Fondo archivistico specializza-
to, che potrà essere utile a studiosi e
ricercatori per una migliore cono-
scenza dell’Albania di quegli anni.

Oltre a queste cartoline fotografi-
che fu dato incarico a due pittori,
uno albanese ed uno italiano, di fare

l’Ente – ci fu l’edizione di numerose
serie di cartoline fotografiche sia in
bianco e nero che a colori. 

Le cartoline – delle quali la
‘Distaptur’ aveva l’esclusiva per la
produzione e la vendita tramite gros-
sisti e concessionari – furono molto
diffuse in tutta l’Albania e ancora
oggi so no particolarmente ricercate
dai collezionisti.

Le riprese fotografiche furono affi-
date a provetti reporter, che percor-
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degli schizzi di alcuni aspetti del -
l’Albania. Ne risultò una serie di 
20 cartoline edite dall’Ente Turismo
Al bania nel 1940. Luigi Piffero ha
dipinto soggetti paesaggistici: Ar gi ro -
castro, Himara, Korca, Kruja, Scutari,
Tirana e Valona mentre Fedil Pullumi
costumi tipici di Dibra e della mon-
tagna albanese. 

Luigi Piffero, pittore e grafico pub-
blicitario, aveva studiato al Liceo arti-
stico dell’Accademia di Brera e alla
Scuola Superiore d’Arte Applicata
all’Industria Artistica e, sotto la dire-
zione di Mario Sironi, frequentato
l’Ac ca demia di Belle Arti di Milano
(Bre ra). Nel 1937, dopo alcuni anni
di insegnamento all’Accademia di
Bre ra, si trasferì a Roma dove svolse
fino al 1943 le funzioni di “art direc-

tor” dell’Ente Nazionale Italiano per
il Turismo (ENIT), alternando l’atti-
vità pittorica a quella di grafico pub-
blicitario con la realizzazione di
manifesti turistici e non, e copertine
di riviste. Rivelò una forte vocazione
per l’illustrazione del paesaggio in
funzione di divulgazione nobilmente
turistica e in particolare fu attratto
dal la rilevazione e dall’interpretazio-
ne dell’am biente e dal monumentali-
smo ro mano di cui divenne un pro -
fondo conoscitore. 

Fadil Pullumi era conosciuto dalla
Direzione del Turismo, avendo com-
piuto sin dal 1931 i suoi studi in Italia
all’Accademia delle Belle Arti di Ro -
ma, dove al termine gli fu conferita
una medaglia d’oro (nel 1939) per
meriti artistici.
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Le serie furono distribuite a tutti gli
uffici dell’ENIT nel mondo, alle Am -
 basciate e a molte agenzie di viaggio. 

Certamente quest’idea, nuova per
l’epoca, risentiva della passione di
mio padre per la pittura: lui stesso in
gioventù dipingeva e disegnava per i
giornali universitari ai quali collabo-
rava. 

Forse la serie di cartoline tratte da
dipinti per illustrare paesaggi e costu-
mi dell’Albania di pittori contempora-
nei rappresenta un unicum nella sto-
ria postale.

Inoltre si voleva dare, con la serie
di cartoline, una visione complessiva
dei luoghi e dei costumi albanesi e
suscitare l’interesse ad approfondire
e – possibilmente – visitare il Paese.

Note turistiche, un itinerario nel -
l’Albania storica, di Francesco Ta glia -
rini, pubblicato il 1º novembre del
1942, rappresenta la prima brochure
turistica, che descrive diverse città
albanesi, associando ognuna di esse
al proprio passato glorioso. Il connu-
bio turismo e storia si rivela un’idea
vincente per la scoperta di luoghi che
conservano ancora i resti di un’ere-
dità culturale. Scrivendo con lo pseu-
donimo di Tieffe, presenta subito nel-
l’articolo l’importanza storica che l’Al -
bania può offrire al turista.

«Al visitatore l’Albania offre, attraverso i
resti archeologici, i monumenti e le o -
pe re d’arte, una dovizia di ricordi che
testimoniano di civiltà illustri avvicen-
datesi nei secoli e dimostrano come il
de stino dell’Albania fin dall’antichità era
se gnato quale campo di incontro tra
l’est e l’ovest, tra Roma e Bisanzio e
Asia».

L’autore inizia, dopo questa breve
premessa, a descrivere le città che il
visitatore po trebbe incontrare nella
sco perta dell’Albania. Prima città è
Du razzo, importante ponte che colle-
gava l’Oriente con l’Occidente.

Segue la descrizione di altre presti-
giose città: Apollonia, Butrinto, Scu -
tari.

L’itinerario proposto percorre città
che hanno assistito, nel corso della
storia, a numerosi eventi che hanno
forgiato il territorio albanese e contri-
buito a costituire un panorama stori-
co-culturale, che non può essere di -
menticato. 

Nell’ambito della promozione turi-
stica del territorio albanese, non pos-
siamo non citare un personaggio di
notevole spessore, che ha contribuito
in maniera significativa, con i suoi
scritti, a far conoscere l’Albania al -
l’Europa.

Padre Valentini, uno dei maggiori
esperti di lingua e cultura albanese,
era assiduo collaboratore della rivista. 

Nel 1941-1942 ‘Distaptur’ aveva
progettato di pubblicare un libro, che
raccogliesse i suoi articoli pubblicati
su «Drini». 

Il libro sarebbe stato edito, come i
precedenti della stessa casa editrice,
in lingua italiana e in lingua albanese

L’opera, Passeggiate storiche nel-
l’alta Albania, doveva essere correda-
ta da numerose illustrazioni delle
località descritte nel testo e dei monu-
menti più importanti. Purtrop po a
causa delle vicende del 1942-’43 l’ini-
ziativa fu sospesa. Il volume rimase in
bozze, che sono state consegnate alla
Casa dei Gesuiti di Milano a San Fe -
dele, mentre le fotografie che dove-
vano costituire le illustrazioni del vo -
lume si trovano nel Fondo della S.G.I.

Il turismo culturale

Il direttore della rivista «Drini» da va
molta importanza alla funzionalità
del la cultura, in questo caso la cultu-
ra albanese. In uno dei suoi articoli si
discute come il turismo rivolto alla
conoscenza della cultura possa solo
portare all’elevazione di un popolo.

L’articolo evidenzia come la rile-
vanza culturale permane, tra ieri e
oggi, punto fondamentale nella cono-
scenza e promozione turistica, anche
se sono mutate le modalità di pre-
sentazione e divulgazione.
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Francesco Tagliarini in Atti-Note
tu ristiche, pubblicato a novembre del
1942, scriveva:

«Il turismo si rivela un mezzo poderoso
per l’evoluzione culturale e sociale di
un popolo civile, per cui nel quadro
delle attività nazionali di un Paese l’in-
dustria del forestiero, oltre a costituire
un contributo notevole alla prosperità
economica della collettività, contribui-
sce in modo vasto e positivo alla mi -
glio re evoluzione dei popoli, per il
com plesso dei riflessi educativi che ne
derivano. […] Leggi e regolamenti non
mi rano semplicemente alla tutela di in -
teressi economici, ma anche a quelli del
prestigio nazionale, fattore politico di
primissimo piano». 

Questa concezione è stata negli
an ni trascurata, perché i vari governi
han no preferito la crescita economica
alla cultura di un popolo, all’immagi-
ne di una nazione. Si è ora arrivati,
sempre per interessi economici, a di -
struggere la cultura e l’ambiente, ge -
nerando un turismo invasivo. For tu -
natamente si sta cercando di contra-
stare tale fenomeno attraverso una
politica di promozione e di valorizza-
zione delle risorse culturali at tuata
dall’Unione Europea.

Il turismo culturale e quello soste-
nibile si pongono l’obiettivo di spo-
stare l’affluenza turistica da determi-
nate zone, ormai sature di visitatori, e
indirizzarle verso luoghi poco cono-
sciuti in cui non sono protagoniste
solo le bellezze storico-archeologiche
ma anche il folclore popolare. E ciò
rende il viaggio più interessante e
attrattivo.

Il turismo culturale riguarda anche
la ricerca di identità culturali differen-
ti, alla scoperta della vita quotidiana
delle comunità ospitanti. Questa for -
ma di turismo sta avendo recente-
mente sempre più successo, perché
sono cambiate la domanda e l’offerta,
ma rimane sempre il fatto che il turi-
sta è invogliato a scoprire nuovi luo-

ghi, a viaggiare per conoscere qual-
cosa che gli è ignoto. Anche Fran ce -
sco Tagliarini in Note turistiche, spie-
gava:

«A bene esaminare il fenomeno turistico
si rivela come il fattore determinante di
esso sia di ordine psicologico […].
Anche quando il turista si muove per
ragioni esclusive di riposo, di cura o di
svago, esso subisce notevolmente l’in-
fluenza del fattore psicologico. La pro-
paganda turistica stessa è fondata su
delicati motivi psicologici.
Ora se scrutiamo l’anima umana scor-
geremo che a tutti noi è comune un
desiderio: conoscere l’ignoto, vedere da
vicino quelle cose di cui abbiamo avuto
o una teorica conoscenza attraverso lo
studio o la lettura tramandata dal rac-
conto degli altri; godere da vicino paesi
diversi e osservare le loro genti e con-
servare qualche documento che rac-
chiuda in sé l’essenza delle cose viste.
Questo processo spirituale ha inizio
nella nostra anima per l’innata ricerca
della novità e promana dal desiderio
confessato o inconfessato, avvertito o
inavvertito di vedere ed ammirare cose
nuove e belle, di osservare il vario e
mutevole aspetto delle terre e delle
genti; si conclude in una sintesi della
mente con l’arricchire il sapere di tante
immagini storiche morali ed artistiche,
abitua progressivamente gli individui al
senso estetico del bello, li affina alla
percezione dei valori storici ed artistici:
e il tutto è ravvivato nel tempo dai
ricordi nostalgici, stimolati dal godi-
mento dell’essenza stessa del viaggio».

Il testo riportato è di grande attua-
lità ed esprime pienamente il signifi-
cato di turismo culturale. L’Al bania ha
tutte le potenzialità per offrire al visi-
tatore un modello di turismo cultura-
le che proponga un’altra im magine
della sua terra e non quella della spe-
culazione edilizia sulle co ste, ma luo-
ghi poco accessibili, dove sono gli
abitanti, con la loro e strema ospita-
lità, a fare da guida, do ve risiede una
storia millenaria, dove la natura e il
clima sono incontaminati ed offrono
relax al viaggiatore. 
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L’Albania può promettere, con il
suo ricco territorio, un viaggio indi-
menticabile ad ogni turista e un piace-
vole ri cordo, e ricevere, da questo ti po
di turismo, visibilità in Eu ropa e mag-
 giori risorse per la propria economia. 

Non è utopia se ci si prefigge che
l’Albania possa ottenere ta le risultato
mediante l’attuazione di una politica
in grado di avviare una giusta strategia
di sviluppo economico attraverso il
turismo culturale.

«Drini» ci ha insegnato che la cultu-
ra è fondamentale per l’identità nazio-
nale e contribuisce in maniera signifi-
cativa ad avviare un turismo che coin-
volga anche le comunità locali.

Sviluppo del turismo:
la costruzione di rifugi montani
e alberghi di caccia

La Direzione del Turismo intrapre-
se anche un’azione per lo sviluppo
del turismo nelle aree montane e
lacustri del nord dell’Albania.

In Val di Thethi fu costruito un
rifugio montano che doveva servire

di base agli escursionisti verso le Alpi
albanesi. Il rifugio – attrezzato con
camere per gli ospiti e una mensa –
era aperto nel periodo primavera-au -
 tunno e custodito da personale di -
pendente dalla Direzione del Tu ri -
smo.

Ad Alessio fu costruito un albergo
di caccia, per sviluppare il turismo
degli appassionati, che provenivano
soprattutto dall’Italia. Si trattava di
una costruzione elegante e molto ac -
co gliente, che peraltro è stata utiliz-
zata anche successivamente dalla no -
menclatura del regime per moltissimi
anni.

Proprio per propagandare la cac-
cia in Albania fu pubblicata dalle E -
dizioni del Turismo Albanese la ‘Car -
ta della caccia d’Albania’, di segnata
dall’architetto Shadam Top tani, che
aveva studiato in Italia e che nel 
do poguerra divenne scenografo del
Tea tro Nazionale Albanese e a cui si
deve il pregevole Ki nostudio di Ti -
rana.
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Anche «Drini» dedicò un numero
speciale a “La caccia in Albania” per

promuovere il turismo degli appas-
sionati nel Paese.
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Studi e ricerche 
sul turismo in Albania 
nelle università italiane

Mi sembra interessante concludere
questo intervento con un riferimento
all’attualità.

Esiste oggi, da parte di studenti
albanesi, che frequentano le uni ver-
 sità italiane, e di studenti italiani, un
interesse a ricerche, nonché a redige-
re tesi, sul turismo in Albania, sulla
sua evoluzione dagli inizi degli anni
Quaranta, sulla situazione attuale e
sulle prospettive future.

Nell’Università del Salento a Lecce,
nell’Università di Bari e in quella di

Firenze sono già state discusse tesi
sull’argomento, sotto la guida di pro-
fessori appassionati dell’Albania.

È un fatto di notevole rilievo, e che
fa bene sperare in una nuova classe
dirigente, che in Albania si compren-
da l’importanza del turismo, non solo
sotto l’aspetto economico, ma nei
suoi riflessi sociali e d’integrazione
con l’Europa – che tutti auspichiamo
prossima – evitando quegli errori che
purtroppo sono stati compiuti in
molti paesi europei.

FRANCO TAGLIARINI


